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FILOSOFIA 
Eccentricità è equilibrio 
Plessner: noi, instabili 
e per questo disumani 

Paliaga  a pagina 16

STORIA 
Alle origini editoriali 
della rivista “Micrologus” 
Ponte gettato tra i saperi 

M usarra  a pagina 17

CINEMA 
A Venezia esplode 
la guerra a pezzi  
Da Naza a Citizen Osama 

Calvini e De Luca  a pagina 18
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1,50 €
Sant’Alberto  
di Pontida 
abate

Edizione chiusa  
alle ore 22

  

Bellaria 
Igea Marina 
dal 2 al 6 
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2026

44ª Rassegna Nazionale
culturale sportiva

 “GIOCA CON IL SORRISO”

E dunque
Gioele Dix

“Ah, se io ho un difetto è 
essere sincero”. Non 
vorrei sembrare 

tranchant, ma la diffidenza che 
provoca in me questo genere di 
affermazione è massima. Un 
concentrato di ambiguità e falsa 
modestia, l’alibi per concedersi 
parole e commenti in libertà senza 
rispetto per il contesto in cui ci si 
trova e per gli interlocutori che si 
hanno di fronte. Forse sto 
estremizzando, ma l’antipatia che 
provo per i paladini della 
trasparenza a tutti i costi è fondata 
sulle esperienze della vita. Io so 
per certo che non si può, anzi non 
si deve, dire tutto sempre e 
comunque. Chi si vanta di farlo in 

nome della verità fa riferimento 
unicamente alla propria. A volte, a 
fin di bene, è opportuno censurarla 
o raccontarla soltanto in parte. 
L’omissione non è menzogna, è 
una forma di realismo pragmatico 
che in certi casi risparmia 
preoccupazioni e dolori aggiuntivi 
a chi già sta soffrendo. Ma anche in 
situazioni meno drammatiche, 
aprire la bocca e darle fiato 
(traduco da un meraviglioso 
proverbio romanesco) è il sintomo 
più sconfortante dell’incapacità di 
ascoltare le ragioni altrui. Quanto 
sarebbe meglio imparare a tacere. 
E invece no. “Dico sempre quello 
che penso” è il corollario 
inevitabile del presunto sincero. 
“Ah sì? E allora ti avrei preferito 
bugiardo”. Difficile colga l’ironia 
nella risposta. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dico quello   
che penso

La fine di un’illusione di pace 

GLI INTERESSI 
NON BASTANO PIÙ

Editoriale

LUIGINO  BRUNI 

Nelle ultime pagine della sua Teoria 
Generale (1936), il libro di economia 
più influente del XX secolo, John M. 

Keynes così scriveva: «Le tendenze umane 
più pericolose possono essere indirizzate 
verso sbocchi relativamente innocui grazie 
all'esistenza di opportunità per far denaro... È 
preferibile che un uomo eserciti la sua 
tirannia nei confronti del proprio conto 
corrente bancario piuttosto che verso i suoi 
concittadini». Una frase che esprime con 
grande efficacia l’essenza di una delle 
rivoluzioni culturali più radicali ed 
importanti, quando si iniziò a pensare che 
grazie allo sviluppo dei mercati, le passioni 
umane, i tratti più impulsivi e irrazionali degli 
uomini, sarebbero state sostituite dagli 
interessi economici.  
Nel mondo pre-moderno, infatti, erano le 
passioni, non gli interessi, a governare la gran 
parte delle azioni. E le passioni – l’orgoglio, la 
vendetta, l’onore – erano e sono spesso 
distruttive, producono grandi danni e costi, e 
pochissimi benefici: «Dimitri sentiva di aver 
perso l’onore, e niente gli importa adesso» (F. 
Dostoevskij, I fratelli Kamarazov). L’Europa 
di antico regime aveva pensato di reprimere e 
gestire le passioni con la forza e con la paura 
delle punizioni (terrene e celesti). Ad un 
certo punto, però, emerse progressivamente 
una idea nuova e senz’altro geniale: prima 
Machiavelli, poi Vico e infine i primi 
economisti illuministi pensarono che per 
sconfiggere il disordine delle passioni, 
sarebbe stato sufficiente orientare le energie 
profonde degli uomini verso gli interessi; così 
i «vizi privati» sarebbero diventati «pubbliche 
virtù» (Mandeville), la «mano invisibile» 
(Smith) o «la suprema mano» (Galiani) del 
mercato avrebbe trasformato gli interessi 
privati in Bene comune, e l’«astuzia della 
ragione» (Hegel) avrebbe vinto. 

continua a pagina 14

Invecchiare, ammalarsi, restare persone 

IL CORPO COME 
LUOGO DI VITA
MARCO  TRABUCCHI 

Il recente, bellissimo articolo di Paola 
Muller pubblicato da Avvenire 
sull’evoluzione dell’atteggiamento di 

san Francesco rispetto al proprio corpo, e 
alcune notizie degli ultimi giorni su seri 
problemi di salute accusati da noti 
personaggi pubblici, suggeriscono alcuni 
pensieri sul senso attribuito al corpo da 
parte di chi invecchia oggi nel nostro 
mondo.  
Troppo spesso socialmente si tende a 
svalutare il corpo che invecchia, mentre si 
enfatizzano le funzioni mentali, creando 
fratture che non hanno significato 
umano. Al contrario, in alcune condizioni 
cliniche, ad esempio la malattia di 
Alzheimer, si valorizza un corpo che fino 
a un certo livello di gravità conserva la 
capacità di funzionare, nonostante la 
progressiva perdita della mente. La vita si 
esprime nel tempo sempre in maniera 
unitaria, senza fratture: la donna e 
l’uomo di 80 anni sono un corpo e una 
mente separati? Nella vita di ogni giorno 
si vivono momenti di crisi verso il proprio 
corpo, ritenuto inadeguato, ma alla fine – 
come san Francesco – è possibile 
riconoscere che il dualismo non 
appartiene alla nostra vita.  
Le domande sono molte e difficili, 
soprattutto per chi ha il compito di curare 
la persona nelle sue dimensioni 
complesse. L’anziano può vivere il 
proprio corpo come fratello, secondo 
l’insegnamento di san Francesco? Lo ama 
come un fratello o, al contrario, lo vive 
come un peso rispetto al suo 
personalissimo desiderio di libertà? La 
professoressa Muller propone con 
efficacia di vivere il corpo come realtà che 
ha una dignità propria, che si accoglie 
con gratitudine.  

continua a pagina 3

Editoriale

Aree interne, la Chiesa 
lancia la sua “équipe” 
Calvi e Muolo  a pagina 6

L’ITALIA 
DEI TERRITORI

L’OMBRA DEI PIROMANI 

Sicilia in fiamme, 
morto un 26enne 
Puglisi  a pagina 10

ATLANTE AFFETTIVO 

Il coraggio nasce  
anche dal desiderio 
Luigi Ballerini  a pagina 14

Lo sguardo oltre 
di Enzo Bianchi

È morto ieri all’ospedale Molinette di Torino Enzo Bianchi, fon-
datore della Comunità di Bose (e poi della Fraternità della Ma-
dia), tra le voci più autorevoli della spiritualità cristiana italia-
na. Aveva 83 anni. Biblista, saggista e protagonista del dialogo 
ecumenico, negli ultimi giorni aveva espresso il desiderio di una 
riconciliazione con la comunità da lui fondata. Un desiderio ac-
colto dal suo successore alla guida di Bose. I funerali saranno 
domani a Castel Boglione, dove era nato e dove sarà sepolto.

ADDIO   Il fondatore della Comunità di Bose
LA GIORNATA 

L’appello del Papa: 
per ritornare 
alla cura del Creato 
«Non è troppo tardi»
AGNESE PALMUCCI 
 
«Dalla contemplazione del 
Creato e dall’incontro con il 
Creatore» deve nascere la co-
scienza «della nostra responsa-
bilità personale e collettiva nel-
la custodia dell’armonia origina-
le», ha sottolineato il Papa du-
rante l’omelia della Messa che 
ha presieduto ieri pomeriggio, 
nell’undicesima Giornata mon-
diale di preghiera per la cura del 
Creato. «Non è ancora troppo 
tardi» per proteggere l’ambiente.

Servizi  alle pagine 2 e 12

La Germania non ha dubbi: c’è 
Mosca dietro al tentato attac-
co con un drone-bomba all'ae-
roporto di Lipsia il 4 agosto 
scorso. Altri ordigni esplosivi 
sono stati trovati proprio ieri 
vicino a una linea elettrica nel 
Brandeburgo, intanto droni 
sconfinati nella notte nei cieli 
estoni hanno fatto alzare in vo-
lo jet alleati. Mentre sull’Ucrai-
na continuano i raid, nel miri-
no delle provocazioni russe c’è 
anche l’Italia, con il Cremlino 
che dice: «Ridicola la nomina 
dell'ucraino Fedorov come 
consulente del ministero del-
la Difesa italiano». Vertici Na-
to e  Ue compatti, con  il segre-
tario generale della Nato Rut-
te che chiama il cancelliere te-
desco: «I tentativi di Mosca di 
intimidirci falliranno». Sul 
fronte mediorientale nuova of-
fensiva Usa: «Se l’Iran reagi-
sce, lo annienterò», dice 
Trump. 

Primopiano 
a pagina 5

I nostri temi

ROBERTA  D’ANGELO 

La solitudine dell’estate è una 
bomba che deflagra in sordi-
na. Nessuno a Roma l’ha col-
ta tra le mura di Luca, Valen-
tina e della piccola Bianca, o 
nella testa del ragazzo che ha 
ucciso la mamma, a botte. 

Ferrario  a pagina 11

I DRAMMI DI ROMA 

Una bomba 
chiamata 
solitudine

VIVIANA  DALOISO 

Sarebbe un errore, guarda-
re solo al bicchiere mezzo 
vuoto della decisione che 
il Tribunale per i minoren-
ni dell’Aquila ha preso sul-
la cosiddetta “famiglia nel 
bosco”. 

Ceredani  a pagina 7

FAMIGLIA NEL BOSCO 

Cinque lezioni 
per un percorso 
ad altezza bimbi

Di Santo, Liut e Zaccuri  a pagina 8

Emendamenti chiusi, toccherà all’Aula del Senato sciogliere i nodi più spinosi 

Legge elettorale, palla lunga 
su ballottaggio e quote rosa

RIFORMA

Del ballottaggio si parle-
rà direttamente in Aula al 
Senato, non in Commis-
sione. Questa la scelta del 
centrodestra, che dunque 
prende tempo sul cosid-
detto lodo-Pera, che pre-
vede un secondo turno se 
almeno due coalizioni 
superano il 38% ma non 
arrivano al 48. Una pro-
posta che vede i partiti di 
maggioranza dividersi tra 
contrari, scettici e aper-
turisti, ma che viene te-
nuta in campo come 
uscita d’emergenza dalle 

insidie portate da Van-
nacci. Il costituzionalista 
Ceccanti: è il modo mi-
gliore per garantire coali-
zioni coese. 
Il centrodestra ci riprove-
rà inoltre sulle tre prefe-
renze, ma non introduce 
un equilibrio di genere 
tra i capilista, ovvero tra 
coloro che avranno la 
quasi certezza di essere 
eletti. Sul tema c’è una 
proposta unitaria del 
centrosinistra, che stavol-
ta proverà a non giocare 
solo sulla difensiva.

BIOETICA 

Fine vita, sulla via del Veneto 
la “carta” delle cure palliative
Oggi la Regione Veneto si aggiungerà a Toscana, 
Sardegna ed Emilia-Romagna approvando la 
legge che organizza il suicidio assistito come ser-
vizio a cura della sanità territoriale, prima Regio-
ne guidata dal centrodestra a farlo. Decisiva la 
divisione nella maggioranza, con il presidente le-
ghista Alberto Stefani che ha promesso di pre-
sentare una legge anche sulle cure palliative.

Iasevoli e Marcelli  a pagina 3

Il vertice Nato e i leader Ue rispondono compatti. Escalation tra Usa e Iran sul fronte mediorientale 

Provocazioni russe 
Berlino accusa il Cremlino per il drone esplosivo trovato all’aeroporto di Lipsia, pure l’Italia 
nel mirino di Mosca per la nomina di Fedorov alla Difesa. Intanto nuovi raid sull’Ucraina

IL FATTO

 Binetti, Dal Mas e Rondoni 
a pagina 4
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PRIMO piano

IL TEMA

Sulle tre preferenze  
il centrodestra 

ci riprova. Ma non 
c’è l’equilibrio  

di genere 
tra i capilista 

Le opposizioni 
stavolta non stanno 
solo sulla difensiva 

e presentano 
otto emendamenti 

unitari
MARCO  IASEVOLI 
Roma 

Allo stato, per il centrodestra, il 
ballottaggio è un dubbio, una 
tentazione, un tarlo, una uscita 

d’emergenza. Non una certezza. Lo si 
capisce dalla decisione procedurale 
assunta ieeri sull’emendamento: Mar-
cello Pera, già presidente del Senato 
ed esponente di FdI, l’ha presentato 
direttamente per l’esame in Aula, sot-
traendolo dunque all’esame in com-
missione. Un modo per prendere tem-
po, per fare ulteriori valutazioni, sia 
dentro i partiti di maggioranza sia 
all’interno della coalizione. Si sa che 
la Lega è scettica e contraria, che For-
za Italia è indecisa e che i meloniani so-
no aperti, ma non troppo: per arriva-
re ad una reale unità d’intenti, e re-
spingere l’accusa di muoversi verso il 
secondo turno solo in funzione anti-
Vannacci, serve una riflessione politi-
ca. Da incrociare con i dati tecnici, per-
ché è chiaro che innestare il ballottag-
gio su un testo che aveva un’altra ar-
chitettura - il premio di maggioranza 
su base proporzionale - non è un gio-
co da ragazzi, specie in regime di bica-
meralismo perfetto. Qualche giorno 
per schiarirsi le idee, per far lievitare o 
affossare definitivamente l’ipotesi ser-
ve come il pane. In ogni caso la clessi-
dra è girata: il 9 settembre il testo sbar-
ca nell’emiciclo di Palazzo Madama e 
da lì dovrà uscire entro il 15. 
Altro indizio sugli intendimenti del go-
verno e della maggioranza è la deci-
sione di Forza Italia di ritirare il proprio 
emendamento sul ballottaggio, che ne 
prevedeva l’attivazione a partire dal 
40%. Una scelta motivata dalla volon-
tà di tenere in piedi principalmente le 
correzioni più unitive. Resta in piedi, 
dunque, solo il lodo-Pera: ballottag-
gio se nessuna coalizione supera il 48% 
e almeno due stanno sopra il 38, ma 
senza apparentamenti al secondo tur-
no (senza aprire cioè le porte a Van-
nacci, ma piuttosto costringendolo a 
scegliere; insomma il tema è quello, 
anche se si nega pubblicamente di aver 
rivalutato il ballottaggio alla luce dei 
sondaggi). Se una sola coalizione sta 
sopra il 38, incassa il premio solo se ar-
riva alla soglia oggi già fissata del 42%. 
Il terzo indizio sul contesto fluido che 
circonda il ballottaggio lo si trova nel 
nuovo emendamento del centrodestra 
(stavolta unitario) sulle preferenze: 
non c’è più il riferimento al «turno uni-
co», insomma si resta aperti a varie 
prospettive. 
Le preferenze, si diceva. Sull’emenda-
mento delle forze di governo il Sena-
to non dovrebbe fare brutti scherzi a 
Meloni, come accaduto alla Camera. 
Lo schema è sempre lo stesso: nel li-
stino del collegio proporzionale, l’elet-
tore troverà un capolista “blindato” e 

sotto un pacchetto di 6 nomi, tra i qua-
li ne potrà scegliere tre purché di en-
trambi i generi. Inoltre, il listino pro-
porzionale avrà un’alternanza di ge-
nere: dunque se il capolista è uomo, il 
secondo nome sarà una donna. Ma 
non basta assolutamente a garantire 
l’equilibrio di genere nel futuro Parla-
mento. Infatti, senza una regola che 
fissi un rapporto stabile uomo-donna 
tra i capilista blindati, appare inevita-
bile un Parlamento tinto d’azzurro. Le 
preferenze, poi, tradizionalmente pre-
miano gli uomini e va ricordato che 
solo i partiti più grandi saranno in gra-
do di eleggere parlamentari ulteriori 
rispetto ai capilista. Appare dunque 
un palliativo il fatto che sia previsto un 
rapporto 60-40 nei listini circoscrizio-
nali, che “scattano” solo nel caso si at-
tivi il premio di maggioranza. Ha argo-
menti validi Elena Bonetti, di Azione, 
nel richiamare le senatrici a tenere gli 
occhi apertissimi sul testo che verrà 
fuori dall’esame di Palazzo Madama. 
Bisognerà vedere se in Aula gli emen-
damenti sulla rappresentanza di ge-
nere tra i capilista saranno in grado di 
sfondare il muro delle appartenenze 
partitiche. 
Altri correttivi concordati in maggio-
ranza sono di natura tecnica: uno per 
ricalcolare i seggi se al Senato una coa-
lizione dovesse andare oltre i 113 seg-
gi; l’altro ridefinisce i collegi di Bolza-
no, Merano e Bressanone. Varie sono 
le proposte che mirano a cancellare il 
dispositivo “anti-cespugli” voluto dal-
la Camera, che in sostanza toglie dal 
conteggio tutti i voti espressi ai partiti 

sotto il 3%, salvo il primo della coali-
zione vincente. Una percentuale di 
scelte dei cittadini non avrebbe valo-
re: forte il dubbio di costituzionalità. 
Anche al Senato le opposizioni non fa-
ranno sconti, ma rispetto alla Camera 
porteranno un valore aggiunto: otto 

proposte condivise. Tra queste, le due 
preferenze libere, alternanza di gene-
re tra i capilista al 50 e 50, stop all’ob-
bligo di indicazione del candidato pre-
mier e innalzamento al 45% della so-
glia oltre la quale si ottiene il premio 
di maggioranza con l’abbassamento a 

Le regole 
del gioco

L’INTERVISTA AL COSTITUZIONALISTA 

Ceccanti: «I due turni sono basilari 
per garantire delle coalizione coese»

MATTEO MARCELLI 
Roma 

Stefano Ceccanti, costituzionalista ed ex parlamentare, il ballottaggio è en-
trato ufficialmente nella riforma elettorale con l’emendamento di Mar-
cello Pera (FdI). E questo è anche merito suo e del lavoro dell’associa-

zione che presiede, Libertà Eguale. È soddisfatto di questo primo passo? 
A dire la verità, il ballottaggio era previsto già nel testo partito alla Camera. Ave-
va qualche problema, ma era una buona idea, perché riprendeva alcune intui-
zioni degli scorsi anni. L'errore è stato toglierlo, invece di affrontare i problemi che 
c’erano. Quindi noi proponiamo di ripristinarlo, tenendo presenti le criticità. 
La proposta di Pera la convince? 
In realtà è maturata a seguito del nostro appello. Corrisponde in larga parte all’ela-
borazione maturata dopo quella iniziativa, all’interno degli stessi ambienti. 
Quindi sono accettabili le soglie previste: un premio per chi supera il 48% o 
un ballottaggio tra due coalizioni che abbiano superato il 38%? 
Certo. La prima idea è che al primo turno si debba vincere solo con una percen-
tuale molto elevata, una supremazia elettorale indiscutibile. E con il 48% si arri-
va già, naturalmente, a prendere un po' più del 50% più uno dei seggi. 
E il 38% per l’accesso al ballottaggio va bene?  
Il testo poi passato alla Camera partiva da un ballottaggio sopra al 35%. Però la 
giurisprudenza della Corte costituzionale sul caso Italicum ha stabilito che non 
ci deve essere uno scarto eccessivo tra i voti che si hanno al primo turno e il risul-
tato, in termini di seggi ottenuti, al secondo turno. Ma poiché la stessa Corte ac-
cettò l'idea di un premio che dal 40% portava ad assegnare il 55% dei seggi, ab-
biamo pensato che il 38% (che assegna già il 40% dei seggi) potesse essere un buon 

Il centrodestra prende 
tempo sull’eventuale 

secondo turno: FI ritira  
il proprio emendamento, 
resta in pista solo quello  
di Pera ma sarà discusso 

direttamente in Aula 
Il governo nega  

l’effetto-Vannacci: 
«Riflessione che prescinde 

dai sondaggi»

Undici paesi Ue: 
via il veto in 
politica estera 
Tajani: condivido
 Undici Paesi dell'Ue 
- Austria, Danimarca, 
Belgio, Finlandia, 
Francia, Germania, 
Lussemburgo, Paesi 
Bassi, Romania, 
Spagna e Svezia - 
hanno inviato un 
documento all'alto 
rappresentante Kaja 
Kallas nonché ai 
restanti Stati membri 
in cui delineano, in 
vista del consiglio 
Esteri informale di 
domani, cinque 
principi per superare 
l'uso eccessivo del 
veto per le questioni 
di politica estera e di 
sicurezza (temi sui 
quali finora è 
prevista l’unanimità), 
tra cui ricorrere 
«sempre più spesso 
alle astensioni 
costruttive» ed 
evitare così 
«comportamenti 
ostruzionistici». Si 
tratta in pratica di 
una spinta per 
stabilire l’obbligo per 
le capitali di 
«motivare» le ragioni 
del veto, in modo da 
trovare possibili 
soluzioni, altrimenti 
l'Ue, nel suo 
insieme, non avrà 
quell'incisività che 
serve oggi a livello 
internazionale. Sul 
punto si è espressa 
anche la politica 
italiana e fa rumore 
soprattutto il 
commento del 
vicepremier e 
ministro degli Esteri, 
Antonio Tajani, che, 
nonostante la 
posizione contraria 
del Governo, si è 
detto favorevole: 
«Personalmente 
avrei firmato la 
lettera, ma 
rappresentando il 
Governo dove non 
c’è una maggioranza 
a favore del 
cambiamento delle 
regole sul voto 
all’unanimità, non 
l’ho fatto». «Al 
Governo Meloni 
manca il coraggio», 
ha detto invece 
Carlo Calenda. 
Mentre 
l’eurodeputato dem 
Giorgio Gori ha 
attaccato l’esecutivo 
sui social: «Undici 
Paesi sottoscrivono 
una lettera per 
rendere più efficace 
la politica estera 
dell'Ue. Ci sono la 
Germania, la Francia 
e la Spagna. L'Italia 
non c'è».

210 e a 105 del numero massimo di de-
putati e senatori per chi vince. Alla pri-
ma lettura il centrosinistra si era limi-
tato a una raffica di «no», ora gli emen-
damenti potrebbero aprire, pur nello 
scontro, qualche margine di trattativa. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il voto segreto alla Camera con cui il 14 luglio fu bocciato l’emendamento sulle preferenze /Ansa

L’ex parlamentare: si torna 
alla prima versione della 
riforma.È una proposta 
maturata dall’appello di 
LibertàEguale. Ma se ne 
parlò già due legislature faStefano Ceccanti

E questo accade «anche quando è am-
malato, lento, ferito, invecchiato, per-
ché un fratello lo si ama così com’è, 

non per ciò che offre». La frase mi ha parti-
colarmente colpito come medico: ho cerca-
to di ricordare quante volte nella mia pra-
tica clinica ho incontrato persone che ama-
vano “frate corpo”, o invece lo ritenevano 
una realtà ingombrante, che non permette 
di camminare, di incontrare gli altri, di fa-
re le mille cose che in una giornata si vor-
rebbero fare. Ho cercato sempre di capire, 
con molta fatica, incertezza e soprattutto 
grande preoccupazione, se tra i consigli da 
dare alla persona anziana e ammalata si 
possono inserire suggerimenti secondo i 
quali il “fratello” deve essere amato e rispet-
tato, indipendentemente dalla sua funzio-

Dalla prima pagina 

IL CORPO 
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ne più o meno conservata, dall’obbedien-
za che riserva alle richieste della parte non 
fisica della realtà personale.  
Mi pongo la domanda su come rispondere 
a chi si rivolge al medico per avere indica-
zioni sull’amare il proprio corpo, anche se 
fortemente invalidato dopo un ictus, a cau-
sa di una malattia di Parkinson o limitato in 
conseguenza di un intervento chirurgico in 
seguito a una patologia oncologica o, an-
cora, limitato nei movimenti dalle conse-
guenze di un diabete non compensato. Op-
pure posso forse suggerire di amare “frate 
corpo”, quando si rifiuta di rispondere po-
sitivamente, come si vorrebbe, a un inter-
vento riabilitativo sul quale si sono riposte 
attese e aspettative per un domani più li-
bero? Come si può accompagnare l’amma-

lato cronico di qualsiasi età perché non di-
sprezzi “frate asino” quando non riesce a 
liberarsi dal dolore fisico, dalla sofferenza 
indotta dal confronto con chi lo circonda, 
dal senso di fallimento rispetto alle speran-
ze di una normalità ormai impossibile? 
Non vorrei che questi interrogativi fossero 
interpretati come una chiusura davanti al-
la splendida indicazione di san Francesco 
di riconoscere frate corpo. Sono, invece, 
certo che quanto indicato nell’articolo di 
Paola Muller susciti nel lettore, come ha su-
scitato in me, lo stimolo a pensare la medi-
cina come un luogo che recupera il corpo, 
da intendere non come un campo di batta-
glia contro la malattia ma come un fratello, 
nel quale l’alleanza tra chi cura e chi soffre 
si svolge con speranza.  
Queste valutazioni mi sono tornate in 
mente in questi giorni – come accennavo 
all’inizio – di fronte alle malattie di due 
personaggi pubblici, Dario Franceschini e 
Stefano Di Battista. Ambedue stanno di-

mostrando di aver fiducia nel proprio cor-
po, al quale chiedono di essere fratello per 
continuare a svolgere il servizio alla comu-
nità. Sperano con grande determinazione 
di essere capaci di farsi accompagnare da 
“frate asino”, indispensabile compagno di 
lavoro. Ambedue, peraltro, stanno dimo-
strando di avere fiducia nella medicina per 
aiutare “frate asino” a portare il peso del-
la malattia e per continuare a lavorare ef-
ficacemente. 
In questa prospettiva non si deve, infine, 
dimenticare l’enorme sviluppo sempre più 
accelerato dell’intelligenza artificiale, che 
costruisce le proprie indicazioni in base al-
le dinamiche del passato. Se non si intervie-
ne con indicazioni colte e innovative vi è il 
forte rischio di perpetuare una visione ne-
gativa del corpo, come luogo di interventi 
tecnici più o meno efficaci, e non come luo-
go di vita. 

Marco Trabucchi 
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compromesso. In questo modo, se ci sono due coalizioni che hanno superato il 
38% (e quindi hanno già superato il 40% dei seggi), fanno il ballottaggio; e chi vin-
ce prende il 55%: lo scarto è solo del 15%. È una soglia tarata sulla giurispruden-
za della Corte. 
Però una coalizione, se certa di perdere, potrebbe scegliere di dividersi per 
impedire il ballottaggio dopo il primo turno. 
In questo caso c'è una terza ipotesi: se una coalizione sola supera il 38%, prende 
il premio con i numeri attuali, cioè se ha ottenuto almeno il 42%.  
Ovviamente serve anche una norma per evitare che le coalizioni siano mo-
dificate tra primo e secondo turno, magari inglobando altre forze per conqui-
stare voti utili al ballottaggio? 
Certo. Occorre evitare quanto accaduto finora. La tentazione di inglobare tutti pur 
di battere l’avversario è stata sempre forte nelle nostre coalizioni, che infatti han-
no sofferto a livello nazionale con i sistemi maggioritari a turno unico esattamen-
te per questo effetto di eterogeneità. Il doppio turno lo vogliamo esattamente per-
ché tutti possono esprimere una seconda opzione, ma avendo coalizioni coese. 
La tentazione di inglobare gli estremi ci sarebbe anche con il proporzionale. 
Nel Pd c’è chi sostiene che il ballottaggio serva a Meloni per scavalcare Van-
nacci e prenderne i voti al secondo turno e che non regga con il nostro bica-
meralismo. Che ne pensa? 
Mi pare un’argomentazione benaltrista. Ora, di per sé è vero che sarebbe più lo-
gico avere un solo ballottaggio in un'unica Camera che dà la fiducia al Governo. 
Queste erano le proposte tradizionali. Però in questo momento di Camere che 
danno la fiducia politica al Governo ne abbiamo due. Allora, siccome nessuno 
può pensare di fare una riforma costituzionale in questo periodo, che cosa fac-
ciamo? O diciamo che, siccome ne abbiamo due, non facciamo nulla e restiamo 
allo status quo oppure facciamo due ballottaggi. E mi sembra più ragionevole fa-
re due ballottaggi. Peraltro, non è che questa idea sia nuova: nella XVII legislatu-
ra esistono delle proposte con due ballottaggi per Camera e Senato. Furono avan-
zate, per esempio, dai parlamentari Nicoletti e Balduzzi. 
Resta il nodo della rappresentanza di genere. 
Sì, è uno dei vari problemi che restano aperti. Le norme varate sono largamente 
insufficienti. Questo è vero, però bisogna dare un'importanza gerarchica alle co-
se. La questione del ballottaggio è quella più importante. 
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Stabilicum, il ballottaggio in naftalina 
E sulle garanzie rosa nessun progresso
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